«Il nostro dovere non è soltanto di custodire questo tesoro prezioso, come se ci preoccupassimo unicamente dell’antichità, ma di dedicarci con alacre volontà e senza timore a quell’opera, che la nostra età esige, proseguendo così il cammino, che la chiesa compie da venti secoli», così si esprimeva Giovanni XXIII nel suo celebre discorso Gaudet Mater Ecclesia l’11 ottobre 1962, dando inizio al Concilio Vaticano II, ponendo così in connessione – per quanto concerneva il patrimonio dottrinale della Chiesa – il passato con il presente e il futuro. 
Questo è stato il medesimo intento della Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi del quinquennio appena concluso: ricordare i 40 anni della pubblicazione del Documento di base Il rinnovamento della catechesi (2 febbraio 1970), riproponendo all’attenzione di tutte le componenti della comunità ecclesiale le linee portanti del documento; segnalare le nuove sfide con cui devono fare i conti oggi l’evangelizzazione e la catechesi e delineare le nuove esigenze pastorali a cui la Chiesa italiana deve far fronte nel contesto del nostro paese, profondamente mutato rispetto a quarant’anni fa. 
Il Seminario di studi svoltosi a Roma il 14-15 aprile 2010
 e la Lettera indirizzata a tutti gli operatori della catechesi intitolata Annuncio e catechesi per la vita cristiana, approvata dal Consiglio episcopale permanente nella sessione del marzo scorso e pubblicata con la data di Pasqua (4 Aprile 2010) rispondono a tale desiderio della Commissione, di non fermarsi, cioè, alla mera “celebrazione di un anniversario”, ma di sviluppare ulteriormente la riflessione per orientare il cammino della catechesi italiana verso il decennio sull’educazione, ricchi del patrimonio acquisito in questi quarant’anni, a partire proprio dal Documento di base (d’ora in poi: DB).
A me è stato affidato il compito di illustravi brevemente la Lettera, e soprattutto di mettere in evidenza in quali modi essa potrà essere utilizzata fruttuosamente. Premetto che in ciò sono enormemente facilitato dalla distanza che ci separa dalla sua pubblicazione (molti dei presenti avranno avuto modo di leggerla), dalla serie di contributi a commento che sono apparsi nelle varie riviste, e soprattutto dagli interventi del già citato Seminario di studi della Commissione.

1. A chi è destinata?

La Lettera si rivolge alla comunità ecclesiale in tutte le sue componenti, dando attenzione in special modo ai sacerdoti e ai catechisti. Non si tratta di un’ulteriore lettera di riconsegna (la precedente, a firma di tutti i vescovi, risale al 1988, quando, terminata la fase di sperimentazione dei nuovi catechismi, se ne iniziò la stesura definitiva), ma di un agile documento (a firma della sola Commissione episcopale) che pur ribadendo la validità e attualità del DB nell’ampio panorama della pastorale catechistica delle nostre comunità ecclesiali, essendo mutati gli scenari culturali, sociali e religiosi del nostro paese, ravvisa la necessita di un’ulteriore riflessione per compiere delle nuove scelte pastorali e catechistiche. 

2. Com’è strutturata?

La Lettera si articola in tre parti: la prima riafferma il valore permanente del DB, la seconda segnala i cambiamenti dell’attuale contesto e la terza delinea le nuove esigenze pastorali a cui la catechesi italiana è chiamata a fornire il suo apporto.
La prima parte – intitolata il valore permanente del DB – consta di sei paragrafi. Essa mette in luce come il concilio Vaticano II sia stato il “grembo materno” del DB; ne evidenzia i principali contenuti, dando attenzione a ribadire che finalità della catechesi non è solo trasmettere i contenuti della fede, ma educare la “mentalità di fede”, iniziando alla vita ecclesiale e favorendo l’integrazione fede-vita; richiamando anche la visione rinnovata della Chiesa che genera alla vita in Cristo mediante l’iniziazione cristiana, una comunità tutta responsabile dell’evangelizzazione e dell’educazione della vita di fede; riscoprendo che fonti della catechesi sono la Scrittura, la tradizione, la liturgia e le opere del creato.
La Lettera, inoltre, sottolinea come il DB abbia ispirato il cammino della Chiesa italiana e i suoi piani decennali, a cominciare da “Evangelizzazione e sacramenti” degli anni settanta all’attuale in via di conclusione (“Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”). Certo - ammette il testo – anche se il DB ha avuto il grande merito di mettere in evidenza il primato dell’evangelizzazione, «questo compito primario della pastorale è stato di fatto quasi totalmente demandato alla catechesi» (n. 5). 
Il documento, infine, ricorda come il DB abbia avuto il merito di avviare la lunga elaborazione dei nuovi catechismi per la vita cristiana
, precisando, quindi, che il suo valore non può «essere sminuito dal fatto che in alcuni casi la sua recezione non sia stata del tutto corretta» (n. 6), ciò vale, per esempio, nel caso in cui si sia messo in ombra l’aspetto veritativo della fede in nome della comunicazione esperienziale: questo - chiariscono i vescovi - non corrispondeva alle intenzioni degli estensori del testo.
Scopo della seconda parte, - dal titolo il contesto attuale – è spiegare, in tre brevi ma intensi paragrafi, l’affermazione del n. 9: «la Chiesa si trova in Italia di fronte a una situazione profondamente mutata rispetto a quella del 1970, quando il DB fu pubblicato». La Lettera, infatti, descrive gli scenari culturali e religiosi nuovi profilatisi in questi 40 anni nel nostro paese; evoca i contorni del processo di secolarizzazione in atto in Italia, facendo notare come esso si diffonde dentro il permanere di «larghe tracce di tradizione cristiana» (n. 7); sottolinea l’indifferenza religiosa e l’irrilevanza da molti attribuita alla fede, fino ai fenomeni estremi del “fai da te” soggettivistico circa i suoi contenuti e la morale, ed il relativismo, che portano alla conseguente privatizzazione della dimensione religiosa.
In questo panorama “negativo”, si riconoscono anche i segni di speranza e le esperienze positive in atto nelle comunità parrocchiali, nelle diocesi e nelle aggregazioni laicali, non ultima la scelta operata dai vescovi per il prossimo decennio, circa la riflessione sulla “sfida educativa”; provocazioni culturali che di sicuro possono diventare vera «opportunità per un nuovo annuncio del Vangelo e una piena umanizzazione della società» (n. 9).
È la terza parte - la più estesa - a descrivere le nuove esigenze pastorali. Nei nove paragrafi che la compongono vengono richiamati (sempre mostrando la consonanza con il DB) gli “Orientamenti pastorali” e le “Note pastorali” riguardanti l’annuncio e la catechesi di questo ultimo decennio.
Il testo indica due cambiamenti di prospettiva: la svolta missionaria da dare a tutta l’azione pastorale, innervandola con il primo annuncio della fede
 e l’intuizione del Convegno di Verona che ha invitato la Chiesa italiana a costruire tutto l’agire pastorale attorno alla persona e ai suoi snodi fondamentali
. Particolare attenzione viene data alle acquisizioni della riflessione sul primo annuncio che non solo «precede l’iniziazione cristiana, ma è una dimensione trasversale di ogni proposta pastorale, anche di quelle rivolte ai credenti e ai praticanti» (n. 10), ciò apre per la catechesi il tempo di una riformulazione dei sui metodi e del suo stile, mostrando come essa sia ancora un importantissimo “snodo” per attuare molte “sinergie” pastorali.
La Lettera prosegue evidenziando alcune priorità del DB non del tutto recepite dalla comunità e, quindi, bisognose di essere rilanciate. Il n. 12 richiama la responsabilità di tutta la comunità nello svolgimento della catechesi (cfr il n. 200 del DB: «prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali»), ma anche il ruolo fondamentale che svolgono il vescovo e i presbiteri quali «educatori nella fede»
, nonché il compito primario delle famiglie. Mentre il n. 13 ribadisce la priorità della catechesi degli adulti e dei giovani, obiettivo – dicono i vescovi - «rimasto spesso disatteso dalle nostre comunità».
Annuncio e catechesi per la vita cristiana dedica un intero numero (n. 14) all’iniziazione cristiana e al suo rinnovamento, sottolineando la vitalità delle sperimentazioni in atto, incoraggiando a proseguire su questa strada, e ribadendo che queste, hanno evidenziato come l’iniziazione cristiana dei piccoli cominci quando i genitori chiedono il Battesimo per il loro bambino, conduce i fanciulli nella vita cristiana attraverso la Confermazione e l’Eucaristia, apre alla mistagogia per giungere alla piena conformazione a Cristo. 
I successivi numeri della Lettera sottolineano tre dimensioni da esprimere meglio nella catechesi attuale: la storia come luogo teologico della fede (una catechesi che aiuti a leggere i segni dei tempi e la storia come storia di salvezza); la valorizzazione del rapporto tra fede e ragione (una catechesi che abiliti a dialogare con tutti gli uomini); la narrazione della fede non dissociata dalla dimensione dottrinale (una catechesi che sia insieme racconto e testimonianza).
La Lettera si conclude con un sincero “grazie” a quanti, sacerdoti, catechisti e catechiste italiane, in questi 40 anni hanno contribuito all’immenso lavoro di annuncio della fede e di catechesi: «Dio solo ne conosce i frutti e vede quanto amore, quanta fede e quanta passione vi sono stati investiti» (n. 18). Questo ringraziamento, si fa anche invito a farsi compagni di viaggio delle donne e degli uomini di oggi perché prendano «in mano la propria vita in compagnia di Gesù, per rispondere alle inquietudini e agli interrogativi più profondi e scoprire Lui come “via, verità e vita” (Gv 14,6)» (n. 18).
3. Come utilizzarla?

Mi permetto, a conclusione del mio intervento, di suggerire alcune piste percorribili per un utilizzo fruttuoso della Lettera. 
Premetto che il testo è stato già inviato a tutti i direttori degli uffici catechistici diocesani, proponendo loro di farne oggetto di riflessione negli uffici regionali, di donarlo ai parroci e ai catechisti, e di predisporre nelle diocesi, là dove fosse possibile, iniziative di formazione permanente per il clero, i religiosi e le religiose, i diaconi permanenti e i laici (soprattutto i catechisti). 
Tornando alla Lettera, mi sembra che la prima parte, possa essere utilizzata per operare una riproposizione sintetica del DB nelle sue linee portanti: Annuncio e catechesi per la vita cristiana ha l’indubbio valore di mostrare come una rilettura attenta del DB sia ancora molto feconda per cogliere le sfide odierne dell’evangelizzazione nel nostro paese
La seconda parte, invece, può essere utilizzata per l’avvio di una riflessione condivisa nelle comunità ecclesiali, nei consigli pastorali diocesani e parrocchiali, e nei gruppi dei catechisti, sulla realtà culturale attuale con la quale si deve confrontare oggi l’annuncio cristiano. Ciò diventerebbe propedeutico anche all’accoglienza degli orientamenti pastorali decennali sulla questione educativa. I tre paragrafi potrebbero dar vita a percorsi laboratoriali attraverso i quali si possa mettere a confronto la propria mentalità di fede e le direttrici dominanti del pensare comune.

La terza parte, che descrive le nuove esigenze pastorali, può essere utile per mettere insieme, con un profilo organico e sintetico, le proposte e le novità espresse nei documenti del passato decennio (primo annuncio, catecumenato, catechesi in chiave catecumenale, risveglio della fede, coinvolgimento delle famiglie, rinnovamento dell’iniziazione cristiana, catechesi mistagogica e liturgica, …) e, magari, non ancora entrate nella riflessione ordinaria delle comunità cristiane per stimolare a “continuare” (o, per alcuni, “ripartire”) con più entusiasmo, il rinnovamento della catechesi.
Concludo con un ringraziamento alla Commissione episcopale che ha concluso il suo mandato lo scorso maggio per il dono di questo documento così appassionato e incoraggiante. Faccio mio l’auspicio dei nostri vescovi affinché questa Lettera possa raggiungere tutti i catechisti, tramite i loro sacerdoti, per far loro conoscere la bellezza del servizio catechistico e la sua importanza, e nello stesso tempo, per far loro giungere la stima l’incoraggiamento dei Pastori delle Chiese che sono in Italia.
Don Carmelo Sciuto

Aiutante di studio UCN

� Alcuni interventi sono pubblicati nel numero monografico della rivista Catechesi ricevuto in cartella, ma è possibile il download di tutti gli interventi in www.chiesacattolica.it/ucn.


� Furono pubblicati ad experimentum il catechismo per i bambini (1973), i catechismi dei fanciulli e dei ragazzi (1975-1977), il catechismo degli adolescenti (1978), dei giovani (1979) e degli adulti (1981). Dal 1991 al 1997 si pubblicarono i catechismi rivisti ed approvati dalla Sede Apostolica.


� Cfr in particolare CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 30 maggio 2004, n. 6.


� CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, “Rigenerati per una speranza viva” (1 Pt 1,3): testimoni del grande “sì” di Dio all’uomo, 29 giugno 2007, n. 22.


� Presbyterorum ordinis, n. 6.
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